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Le leggende ladine delle Dolomiti e l’opera di Karl Felix Wolff" 


Riccardo Pasqualin 


Deh, fin che Piave pe’ verdi baratri 
ne la perenne fuga de’ secoli i 
divalli a percuotere 1’ Adria 
co’ ruderi de le nere selve, 


che pini al vecchio San Marco diedero 
turriti in guerra giù tra l’Echinadi, | 
e il sole calante le aguglie ° 
tinga a le pallide dolomiti 


(versi tratti da Cadore di Giosuè Carducci) 





# Il presente saggio ripropone, in forma rivista e corretta, i passaggi più validi della tesi magistrale L’immaginario 
oltremondano nelle leggende ladine delle Dolomiti, con paralleli dall'emografîa, dal folklore e dalle letterature 
romanze medievali, discussa da chi scrive nel 2017 all’Università di Padova. 
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1. La latinizzazione della Rezia 


Il toponimo Dolomiti si deve alla denominazione delle pietre che caratterizzano questa 
regione: le dolomie sedimentarie, formatesi nel Triassico. Il nome di queste rocce deriva a sua volta 
dal mineralologo e geologo francese Déodat Tancrède Gratet de Dolomieu (1750-1801), membro 
dell’Institut de France, che per primo scoprì e studiò il minerale preponderante in questa zona 


alpina'. Dolomiti, quindi, non significa altro che “montagne fatte di dolomite”?. 


AI tramonto, le rocce di questi monti assumono un colore rosato e a volte le loro cime si 
tingono di un rosso tanto intenso da ricordare un roseto, o il sangue versato in tante cruente 
battaglie: è l’ora sacra dell’enrosadira. Queste montagne hanno davvero visto scontrarsi molte 
generazioni di guerrieri: i Reti, per primi, imperversarono nei territori soggetti ai Romani e la 
reazione a quei saccheggi fu l’invasione delle valli da parte delle legioni di Tiberio e Druso, figli 
adottivi dell'Imperatore Ottaviano Augusto. Secoli più tardi, all’epoca di San Vigilio (355-405 ca.), 
secondo la tradizione popolare, da Aquileia e dal monte Sabiona, giunsero i monaci evangelizzatori 
delle genti montane*: seguirono poi le invasioni dei barbari che posero fine all’Impero di Roma. Ma 
in realtà queste epoche sono in gran parté avvolte dal mistero. I più antichi segni della presenza 
umana in questa porzione dell’arco alpino risalgono a 7300 anni fa e sono stati rinvenuti in Val 
Gardena, lungo il Troi Paidn*: probabilmente, i primi insediamenti stabili apparvero circa 3500 anni 
or sono. 


I Reti, tuttavia, fecero la loro comparsa solo mille anni dopo e, per giunta, la loro origine non 
ci è chiara. Secondo alcuni storici del passato essi sarebbero stati i discendenti di un gruppo di 
Etruschi che si spinse troppo a nord, secondo altri erano un popolo affine ai Celti (parrebbe questa 
l’ipotesi più credibile) e una terza teoria li vorrebbe eredi dei Taurisci (ossia gli “uomini dei 
monti”). Ciò che è certo è che si trattava di gruppi di tribù, i cui membri erano perlopiù pastori o 
cacciatori di animali da pelliccia. Si può ipotizzare che siano loro i protagonisti delle vecchie 
leggende ladine, ovvero i Sa/vans (spiriti pagani che avvicinano gli uomini per chiedergli o fargli 
dei piaceri) e le Ganes (donne pagane, ma pazienti, amiche degli uomini e instancabili lavoratrici). 
In verità, però, i sa/vani sono spesso raffigurati come uomini primordiali, che vivono in simbiosi 
con il loro ambiente naturale e in maniera assai più pacifica dei Reti, che invece minacciavano con 
le loro scorrerie i centri della Gallia Cisalpina e ostruivano i passi di montagna. A tale riguardo si 
deve comunque evidenziare che anche gli antichi abitanti della zona di San Lorenzo di Sebato/Sankt 
Lorenzen, che costituivano un gruppo distinto dai Reti, erano chiamati Sevantes. 


Nel 15 a.C., i Romani decisero di liberare le terre poste a occidente del Norico dalle bande di 
montanari che controllavano le vie di comunicazione e di conquistare la Rezia: nel 171 d.C., la 
Raetia et Vindelicia divenne una provincia di rango pretorio” e tale trasformazione amministrativa 
legò ancora di più questa zona a Roma. 


! Nicola Dal Falco, Miti ladini delle Dolomiti Eye de Net e Dolasila, con le glosse e il saggio Raccontare le origini a 
cura di Ulrike Kindl, Roma, Palombi, 2012, p. 10. 

? Ibidem. Si badi che in realtà il termine Dolomiti si diffuse in Italia soprattutto dopo la Grande Guerra. 

3 Iginio Rogger, Vigilio, in AA.VV., Bibliotheca Sanctorum, Roma, Città Nuova Editrice, 1969, pp. 1086-1087. 

Secondo l’etimologia popolare, Troi Paiàn vuol dire “sentiero dei pagani”, il vero significato di paiàn, però, deriva 

dal latino pagus (villaggio, insediamento rustico). Il roi Paiàn era un sentiero di viabilità secondaria, una via peri 

campi. 

5. In epoca moderna, la teoria etrusca si basava soprattutto sul fatto che le poche iscrizioni retiche in nostro possesso 
sono scritte in lettere etrusche. Fu sostenuta dallo studioso Ludwig Steub (1812-1888), ma venne screditata in 
breve tempo. 

6 Dino Dibona, Guida insolita delle Dolomiti, Roma, Newton Compton, 2007, pp. 17-18. 

?  Popolata da Reti, Celti e Vindelici, la Raetia si estendeva su un settore delle Alpi centrali corrispondente, 
pressapoco, al Tirolo e all’attuale cantone svizzero dei Grigioni. A causa della sua vicinanza al Limes, la Rezia fu 
investita dalle invasioni barbariche sin dal III secolo; nel IV secolo la zona fu occupata da diverse popolazioni: i 
Bavari, gli Alemanni e gli Svevi, la cui permanenza condusse alla germanizzazione dell’area. 
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2.La lenta e tardiva “scoperta” della lingua ladina e delle leggende dolomitiche 


La lingua retica fu profondamente corrotta dal latino dei nuovi dominatori e, con il tempo, 
questa fusione generò un idioma romanzo. Oggi, la parlata dei Retoromanci delle Dolomiti — così li 
denominò l’amministrazione austriaca* — viene chiamata Ladino, poiché, sin dal 1400, gli abitanti 
di Castel de Tor (soggetti alla giurisdizione del vescovo di Bressanone) si definirono «ladins», per 
distinguersi dai Maroi di Marebbe e dalle popolazioni delle terre sottoposte alla giurisdizione della 
Badessa di Castelbadia (i badioé, ossia i badioti); e il termine finì per estendersi a tutti gli abitanti 
delle valli dolomitiche interne”. Nel XVII secolo, la Val Badia era divisa in due giudizi denominati 
Thurn an der Gader (San Martino) e Enneberg (Marebbe). I linguisti hanno calcolato che circa 
1°80% delle parole ladine è di origine latina, il 15% viene dal tedesco e, forse, solo il 5% è un 


retaggio della lingua retica!°. 


Sino al 1918 la maggior parte del territorio popolato dai ladini era compreso nella regione 
della Kronland Tirol, la Contea del Tirolo", e non a caso i primi studiosi della lingua e dei costumi 
ladini furono dei tedescofoni, che colsero subito le differenze e le somiglianze tra la piccola «etnia» 
dolomitica e le due grandi culture confinanti. 


La prima grammatica ladina scritta con l'intento di elaborare una lingua unificata e comune è 
molto tarda: fu pubblicata nel 1833 dal sacerdote Nicolò Bacher (Micurà de Ri)", ma 
sfortunatamente egli trascurò il folklore e rimase convinto, anzi, che il ladino fosse precluso a ogni 
“apertura verso il poetico”. 





Casa di Graziadio Isaia Ascoli a Gorizia (fotografia di Riccardo Pasqualin, 14/04/2019). 





8 Fuil glottologo tedesco Theodor Gartner (1843-1925) a spostare l’accento da «ladino» a «ritoromanisch». Si trattò 
di una questione eminentemente politica, volta a contrastare le mire della nuova Italia unita che rivendicava i 
territori delle Dolomiti in nome di una presunta italianità, interpretando “ladino” come latino. Al netto di ciò, la 
quaestio ladina non è tuttora risolta. L'appellativo di retoromanci, invece, stava a sottolineare che queste genti erano 
imparentate con analoghe popolazioni residenti nelle Alpi Svizzere ed erano quindi vicine alle tradizioni 
germaniche. 

9. Dibona, Storia...., p.49. 

10 Ivi, p. 26. 

Kronland Tirol era il nome della Contea del Tirolo ai tempi dell’Impero Austroungarico (1867-1918). Questa 

regione era in possesso della Casa d'Asburgo sin dal tardo Trecento. 

I? Micurà de Rii nacque il 4 dicembre 1789 a San Cassiano (dove esiste ancora la casa della sua famiglia). Dopo le 
scuole frequentò il ginnasio a Bressanone, poi si recò a Innsbruck, Trento e Salisburgo per seguire corsi di filosofia e 
teologia. Fu ordinato sacerdote nel 1814; fu parroco di diversi paesi, cappellano militare, precettore a Milano e 
lettore di lingua italiana all’ateneo di Innsbruck. Morì a Wilten il 29 marzo 1847. In Val Badia gli è stato intitolato 
l’Istitut Cultural Ladin Micurà de Riì, che è tra i principali centri culturali ladini nelle Dolomiti. 
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Ritratto di Graziadio Isaia Ascoli. 





Nel 1873 il goriziano Graziadio Isaia Ascoli (1829-1907) presentò alla comunità scientifica 
un’opera fondamentale: Saggi Ladini'*; questo corposo testo analizza il variegato mondo delle 
favelle romance e ladine dei Grigioni, del Friuli e, appunto, delle Dolomiti, attribuendogli una 
specificità linguistica unitaria. “Esplose” così la questione ladina: l'Ascoli teorizzò un'ipotetica 
unità linguistica (risalente ai Reti) tra una serie di parlate differenti diffuse su un’area che andava 
dai territori italiani a quelli dell’Impero Austroungarico!*. Sino ad allora, gli studiosi di area 
germanica avevano sempre definito reforomancio l'universo eterogeneo degli idiomi dolomitici"*, 
mentre l’appellativo di /adino prese piede in area italiana, ed è evidente che il contenzioso assunse 
sin da subito delle chiare sfumature ideologiche. Fu questo il momento storico in cui l'impero 
universalista, il Vielvo/kerstaat, che sapeva di avere al suo interno più di dieci gruppi linguistici, 
“scoprì” l’esistenza dei ladini. Nel clima di crescente tensione politica, l’irredentismo italiano esaltò 
la latinità dei ladini, il patriottismo austriaco, al contrario, cercò di valorizzare i ladini come «etnia 
autoctona» delle Alpi orientali e, infine, i puri legittimisti asburgici — che continuavano a rifiutare il 
moderno concetto di nazione — seguitarono ad appellarsi esclusivamente agli antichi concetti del 
Diritto Divino e della fedeltà alla corona di Vienna. 


13. Chi scrive ha consultato AA. VV., a cura di G.I. Ascoli, Archivio Glottologico Italiano, Vol. Primo, Roma-Torino- 
Firenze, Loescher, 1873. 

14 Si ricordi che si può parlare di Impero Austroungarico solo dopo l’Ausgleich (il compromesso) del 12 giugno 1867, 
quando si compì la riforma costituzionale che trasformò il vecchio Impero d’Austria nella monarchia austro- 
ungarica. L’Ungheria divenne un regno indipendente dall'Impero d’ Austria e le due monarchie furono legate tra loro 
da un’unione ereditaria nella posterità degli Asburgo. I due paesi assunsero addirittura un nuovo nome tratto dal 
fiume che li separava, la Leitha: 1’ Austria divenne la Cisleitania, mentre l'Ungheria prese il nome di Transleitania. 
(Cfr. Jean Des Cars, La storia degli Asburgo, Gorizia, LEG editore, 2018). 

Cfr. nota 8 del presente saggio. 
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Giovanni Battista “Tita” Alton (gentile concessione dell'/sritut Cultural Ladin Micurà de Riî). 


Già nel primo Ottocento, la scolarizzazione spinse alcuni intellettuali ladinofoni a prendere 
coscienza della loro particolarità: la Contea del Tirolo era trilingue; tuttavia, gran parte della 
comunità ladina era ancora formata da poveri montanari, più interessati a cercare di vivere 
dignitosamente che a riflettere sulla questione degli equilibri tra le potenze europee. 

Si dovettero attendere i libri di Gianbattista Alton (Siur Tita Alton), grande studioso della 
cultura retoromancia, per avere una prima raccolta ed un'analisi del materiale popolare!°; il suo 
ultimo libro, Stéries e Chidnties Ladines, fu pubblicato a Innsbruck nel 1895. 


Va sottolineato, però, che nella prefazione del detto volume l’Alton dichiara candidamente 
che la sua collezione di racconti popolari in dialetto ladino presenta testi «ridotti a metro e messi lì 
senz’ordine e connessione, risguardanti [sic] in maggior parte tradizioni favolose», e aggiunge che 
il suo è un testo che «non pretende di essere né originale né compilato» e che contiene «presso a 
poco quello che si rinviene di solito in simil genere di componimenti: esseri reali frammisti ad 
esseri fantastici, narrazioni vere o verisimili intrecciate di azioni fantastiche» !”. 





16 Giovanni Battista (o Jan Batista) Alton (Colfosco, 1845-Rovereto, 1900) fu l’ultimo dei sette figli avuti da 
Francesco con la moglie Maria Pescosta. Da bambino era chiamato «pic Tita» (piccolo Battista). Studiò al liceo di 
Trento e all’Università di Imsbruck. Divenuto professore, insegnò a Trento, Praga e Vienna; fu poi nominato preside 
del liceo di Rovereto. Pubblicò numerosi libri sulla lingua ladina scritti in tedesco, italiano e ladino, ma morì 
tragicamente il 3 aprile 1900, ucciso insieme alla nipote Maria, durante una rapina, dal badiotto Florian 
Grossrubatscher. L'assassino fu arrestato tre giorni dopo il delitto e venne impiccato. Cfr. Guido Canali, Alton 
Giovanni Battista, in DBI, Vol. 2, 1960; Claudia Crazzolara, La tragica fine di GB. Alton, in «Ladinia», XII, 1988, 
pp. 211-218. 

17 Giovanni Alton, Stories e Chiantes Ladines Con vocabolario ladin-talian, Innsbruck, Wagner, 1895, p. III. 
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A questo punto si deve ricordare che a Vienna, nel 1862, fu fondata una delle più antiche 
sezioni del Club Alpino e in questo ambiente nacquero i progetti dei primi rifugi. Gli opuscoli di 
Tita Alton vendettero bene e questo successo fu dovuto in massima parte al fatto che nella seconda 
metà del XIX secolo il nuovo fenomeno del turismo alpino si era diffuso con successo anche nelle 
Dolomiti, che erano state finalmente “scoperte” da gruppi di visitatori tedeschi, francesi e inglesi. 
Incantati dalle bellezze alpine, questi uomini bramavano di leggere qualche vecchia storia 
ambientata nei luoghi toccati dalle loro passeggiate e l’Alton fu tra i primi ad affacciarsi al nuovo 
mercato dell’industria turistica. Il più noto pioniere dell’alpinismo dolomitico fu Paul Grohmann 
(1838-1908), cofondatore del Club Alpino Austriaco, che scalò alcune delle più famose vette della 
regione e diede un contributo fondamentale al turismo. All’inizio del XX secolo, però, vi erano già 





Tita Alton, Stories e Chianties Ludines. 


diversi gravi presagi che prefiguravano il rischio di una guerra tra l’Italia e 1’ Austria-Ungheria. 


Proprio nel 1914, quando l’Italia non aveva ancora aperto le ostilità con l'Impero, Hugo von 
Rossi (Vigo, 1875-Innsbruck, 1940), detto anche Ugo de Rossi, scrisse il primo vocabolario ladino 
fassano-tedesco: il Dizionario ladino dell’idioma di Fassa di Sotto detto brak. De Rossi fu ufficiale 
dell’esercito austroungarico e, durante la Prima Guerra Mondiale, a causa dei postumi di alcune 
gravi ferite riportate combattendo sul fronte bosniaco, gli venne amputato il braccio destro. Il 
fassano si trovò quindi costretto a imparare a scrivere con la mano sinistra e, al termine del 
conflitto, riprese ad ampliare il suo lemmario ladino, che concluse definitivamente nel 19238. 
Purtroppo, però, non riuscì a sviluppare diversi suoi scritti sul folklore, che rimasero allo stadio di 
semplici appunti. 


La tragedia della Grande Guerra coinvolse tutte le Alpi orientali, sconvolgendo radicalmente 
gli equilibri politici e culturali di intere regioni storiche. Per alcuni abitanti delle valli dolomitiche 
l’annessione all’Italia — dopo quasi sei secoli di governo asburgico — fu un fatto traumatico. 


Sulle montagne che separavano il Regno d’Italia dal diretto discendente del Sacro Romano 
Impero, gli intellettuali d'Europa scorsero il duello decisivo tra la nuova concezione dello stato 
nazionale (prodotto della rivoluzione di Francia) e la tradizione della regalità imperiale!”, incarnata 


18 L’erudito ne depositò l’originale presso la biblioteca del Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum di Innsbruck. Ne è 


stata pubblicata una edizione critica nel 1999, curata dall’Istitut Cultural Ladin di Vigo: Hugo von Rossi, 
Ladinisches Wéòrterbuch. Vocabolario ladino (brach)-tedesco, con traduzione italiana, a cura di Ulrike Kindl e 
Fabio Chiocchetti, Vigo di Fassa, Istitut Cultural Ladin/Università di Innsbruck, 1999. 

Interessante il punto di vista anti-tradizionalista di Marinetti, padre del Futurismo italiano. Ci si permette di 
rimandare a R.Pasqualin, // ricordo della Grande Guerra nel romanzo futurista L’alcòva d’acciaio di Filippo 
Tommaso Marinetti, Padova, Impressioni Venete Stamperia Editrice, 2019. 
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per l’ultima volta dalla figura del Beato Carlo d’ Asburgo (1887-1922)?°. Ciò che invece videro i 
ladini fu qualcosa di diverso: essi dovettero assistere ad un conflitto di cui le fasce più basse della 
popolazione non capirono né le cause, né le implicazioni, e alla rovina di intere vallate, con la 
distruzione e l’evacuazione di molti centri abitati. 





Beatus Carolus e Domo Austriae (1887-1922) 


20. Cfr. Roberto Coaloa, Carlo d'Asburgo L'ultimo Imperatore, Genova, Il Canneto Editore, 2012. 
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3. Karl Felix Wolff, un Omero delle Dolomiti? 





Karl Felix Wolff (gentile concessione dell’Università di 
Innsbruck). 


Negli anni immediatamente successivi alla guerra si comprese che il patrimonio orale aveva 
subito delle perdite irrimediabili, eppure, sin dai primi del Novecento, qualcuno aveva dato una 
discreta visibilità alle saghe ladine e — almeno parzialmente — era riuscito a trascriverle. 


Gran parte di ciò che oggi conosciamo dei racconti ladini delle dolomiti lo dobbiamo al 
lavoro di Karl Felix Wolff (Karlstadt, 21 maggio 1879-Bolzano, 25 novembre 1966), scrittore e 
antropologo dilettante. Nel secolo scorso il suo nome veniva soventemente italianizzato in ‘Carlo 
Felice Wolff” e, ancora oggi, non è difficile trovare qualche ristampa delle sue raccolte di leggende 
tra gli scaffali delle librerie più fornite. 


La figura di Wolff è quella del tipico suddito dell’Impero d'Austria; nacque nella cittadina di 
Karlovac (in tedesco Kar/stadt), che oggi si trova in Croazia, suo padre Johann era uno slesiano 
tedescofono e fu ufficiale di artiglieria nell’imperial-regio esercito, mentre sua madre, Lucilla von 
Busetti, era una ladina della Val di Non e discendeva da una nobile casata italiana. I coniugi Wolff 
ebbero cinque figli, di cui due morirono in tenera età: Karl Felix fu il primogenito, il secondogenito, 
Richard, fu pittore e morì nel 1964, il terzo fratello, Guido, lavorò come libraio e morì nel 1929. 


Sin dal 1881, dopo numerosi spostamenti, per motivi legati alla sua professione, Johann Wolff 
si stabilì con la famiglia a Bolzano?! e, da appassionato di sociologia quale era, si dedicò 
personalmente alla prima istruzione dei suoi figli. Karl Felix trascorse la maggior parte della sua 
vita a Bozen, dove completò la sua formazione, e, all’età di 18 anni, intraprese la carriera di 
giornalista. 


Il primo incontro del futuro pubblicista con le leggende ladine fu un caso fortuito e, divenuto 
adulto, lo scrittore riassunse così la vicenda: «Negli anni 1887-1888 mi ammalai per un lungo 
periodo e quindi mia madre fece venire un'infermiera. Era questa un’anziana signora della Val di 
Fiemme che chiamavamo semplicemente “la vecchia Lena”. Io non l’ho vista mai più e le sono 
debitore del mio più grande ringraziamento perché ha contribuito in modo determinante alla mia 
formazione culturale, raccontandomi le prime leggende. In seguito, quando nel 1903 visitai la Val di 
Fiemme, ero convinto che ogni persona dovesse conoscere quelle storie. Invece trascorse molto 


tempo, prima che potessi trovare un vecchio pastore che ricordava qualcosa»??. 


21 Dal 1901 Johann Wolff fu messo "auBer Dienst", in congedo dal servizio militare attivo, ma fu nominato 
Controllore delle Polveriere — soprattutto dei magazzini locati a Castel Firmiano (Sigmundskron). Morì nel 1908 
all’età di 82 anni. 

2 Cit. da Giuliano Giachino, La saga del Regno dei Fanes nell’opera di Karl Felix Wolff, in «Progetto Babele Rivista 
letteraria», 02-05-2004: http://www.progettobabele.it/rubriche/showrac.php?ID=785 [indirizzo ricontrollato 1°08-08- 
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Nel 1913 — giusto un anno prima del dizionario di De Rossi — vide la luce Dolomitensagen, 
cioè Leggende delle Dolomiti, la prima monografia del Wolff, e il riscontro presso il pubblico fu 
subito positivo. A causa di condizioni editoriali svantaggiose, lo scrittore non riuscì mai ad 
arricchirsi, ma sino al 1957 questo suo primo volume, da solo, ebbe ben nove edizioni. E del resto, 
in omaggio a uno dei suoi racconti più noti, in molte guide alpine le Dolomiti sono chiamate anche 
Monti Pallidi. 


Attento cultore della materia, ma poco avezzo a indagare le strutture mitologiche, Wolff aveva 
probabilmente cominciato la sua opera di raccoglitore di testimonianze orali tra il 1905 e il 1908, 
ma non è chiaro in che anno preciso ebbe origine la sua passione per le tradizioni ladine: il Wolff 
stesso, in una nota alla prefazione di Dolomitensagen, affermò che uno dei suoi critici era convinto 
che egli avesse iniziato ad occuparsi dei racconti popolari solo nel 1903: «Vero è che, invece, già da 
bambino ho sentito alcuni di questi racconti ed essi si sono impressi nella mia memoria.» ribatté il 
tirolese, «Ma è stato nell’anno 1903 che ho cominciato a raccoglierli sistematicamente allo scopo di 
pubblicarli» ??. 


Quando il Nostro iniziò a inviare i suoi primi manoscritti alle case editrici, la tradizione orale 
era ormai agli sgoccioli ed è bene ribadire anche che Wolff non pubblicò nessuno dei suoi lavori in 
lingua ladina; tra le sue carte si conservano a malapena alcune rare trascrizioni in ladino dei racconti 
che raccolse dalle sue fonti?4. 


Lo scenario delle saghe wolffiane è il Regno dei Fanes, posto tra la Val Badia e 
l’Ampezzano?5; in questa mitica entità statale l’etnografo autodidatta volle vedere una civiltà 
prelatina, ma in verità l’etimologia di questo nome è incerta e un simile reame non è mai esistito 
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nella realtà”. 


L'animale totemico dei Fanes è la marmotta??: 


Nelle Dolomiti settentrionali. fra Marebbe e Landro, si estende un vasto e impervio territorio [...] A quel tratto 
delle Dolomiti è legato l’antico nome di Fanes o Fanis, nome tuttora inspiegabile se non per la leggenda, che 
narra di uno splendido regno sulle montagne [...] Il paese si chiamava Fanis, gli abitanti Fanes. Il castello 
reale, roccaforte e dimora dei loro principi. doveva essere situato nella parte meridionale delle Cunturines. In 
origine i Fanes erano gente pacifica, al punto da essere chiamati marmotte per la loro abitudine di rifugiarsi nel 
cavo dei monti ogni volta che erano minacciati da assalti nemici. Ma l’ultimo dei loro re era stato guerriero. 
aveva dato al suo popolo la gloria delle armi, e le sue conquiste avevano segnato il massimo splendore del 
regno**. 


La professoressa Ulrike Kindl, la maggior esperta di conte ladine, ha analizzato in profondità 
i testi wolffiani e ha riconfermato che «Senza l’opera del Wolff gran parte dell’inestimabile tesoro 
di leggende ladine sarebbe, con ogni probabilità, andato perduto tra i fatti tragici della gran vera e 
gli sconvolgimenti politici ed economici successivi alla seconda guerra mondiale. Tuttavia bisogna 
chiedersi, con un margine di ragionevole dubbio, se e in che misura il materiale presentato dal Wolff 





2019.] 

23. Karl Felix Wolff, Rododendri bianchi Leggende delle Dolomiti, Milano, Mursia, 2018, p. 5. 

24 A tale riguardo, chi scrive coglie quest'occasione per ringraziare l’Istitut Ladin “Majon di Fascegn” (Vich/Vigo di 
Fassa, Trento) per i preziosi consigli ricevuti. 

25 L'origine del nome Fanes è sconosciuta, pare che l’appellativo di Alpe di Fanes si possa rintracciare già nel 1600, 
inoltre è noto che il Patriarca di Aquileia, nel 1412, inviò un esercito nel Cadore e il comandante delle truppe si 
chiamava Nicolò Fanis (cfr. Dal Lago Veneri, I! poema dei Fanes, in «Storia E, Rivista quadrimestrale della 
Sovrintendenza Scolastica di Bolzano», anno 5, n. 123, 2007, p. 80). 

26 Dal Falco, Miti ladini delle Dolomiti, op. cit., p. 14. 

27 Ivi, p. 60. 

8 K. F. Wolff Prefazione, in Leggende delle Dolomiti Il Regno dei Fanes, Mursia, Milano 2015, p. 7. 
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fosse davvero l’autentica tradizione ladina»°’. Le problematiche relative alla distinzione tra i 
“rimaneggiamenti” wolffiani e il materiale autenticamente popolare sono numerose: i ladini non 
scrivevano e spesso, per timore dei rimproveri dei parroci, fingevano di non conoscere le vecchie 
storie; Wolff dal canto suo era un fedele suddito austriaco e — conseguentemente — un convinto 
assertore delle origini retiche dei ladini. Giunse a considerarli parte del mondo culturale tedesco e 
depositari della radice originaria del Ciclo dei Nibelunghi®°, ma non utilizzò mai un metodo 
rigoroso per provare le sue teorie. Educato nello spirito del tardo romanticismo, il bolzanino seguì 
generalmente gli stilemi grimmiani: riassemblò storie provenienti da valli diverse e riscrisse le 
testimonianze raccolte oralmente senza dare conto delle varianti o delle lacune, ma soprattutto 
scrisse in tedesco ciò che aveva udito narrare in ladino. Agli occhi della comunità scientifica, il 
risultato finale delle rielaborazioni di Wolff fu giudicato come un pasticcio inservibile e kitsch, una 
sorta di ‘Biedermeier letterario’?!, o — peggio ancora — come un falso storico? paragonabile 
all’Ossian di James Macpherson (1736-1796), anziché una trascrizione simile al Ka/evala di Elias 
Lònnrot (1802-1884), oppure alle riformulazioni del ciclo arturiano composte da Chrétien de 
Troyes (1135 ca.-1190 ca.). . 


In fin dei conti, un libro come / monti pallidi non è che una buona lettura per gli amanti della 
montagna, e questo era il pubblico a cui l’autore voleva rivolgersi, senza grandi pretese. I modelli 
del Wolff erano il filologo Adolf Holtzmann®* e i fratelli Grimm; ma «Chi erano gli informatori di 
Wolff?» chiede Ulrike Kindl, «Come mai altri studiosi contemporanei o della generazione 
precedente non avevano mai sentito niente di simile nelle contrade ladine?» 


Effettivamente, negli ultimi decenni dell’Ottocento la tradizione orale ladina stava già 
scomparendo, ciononostante, alcune brevi note wolffiane ci danno un’idea del modo di operare del 
Nostro: 


In una sera dell'autunno del 1906. sul balcone di una casa sopra Cortina d'Ampezzo, il vecchio Alessandro 
Lacedelli mi indicò il vasto bosco che dal Lago de ra Pianòzes si stende fino al Formin e alle falde del monte 
Pelmo, e mi disse: «Sta gran viza i nostri vece i ra ciamàa Ramarida, Questa grande boscaglia i nostri vecchi 


la chiamavano Lamarida»?°. 


2°. Ulrike Kindl, Raccontare le origini, in Nicola Dal Falco, Miti ladini delle Dolomiti, op. cit., p. 212. 

30. Cfr. ivi, pp. 238-241, pp. 245-246. 

31 Biedermeier è un personaggio che raffigura il piccolo borghese tedesco, bonario e tranquillo, degli anni tra il 1815 e 
il 1848; fu creato da Ludwig Eichrodt (1827-1892) e Adolf Kussmaul (1822-1902) per il settimanale umoristico 
Fliegende Blàtter. Il termine è stato poi assunto per indicare anche l’arredamento tipico del gusto borghese della 
Germania di quell’epoca. Caratteristiche di questo stile, derivante da quello /mpero e definito spesso “Romantico” o 
“della Restaurazione”, sono la comodità e la funzionalità del mobilio, nonché l’uso di porcellane, di vetri colorati e 
di tappezzerie vivaci. A partire dal 1850, l’espressione stile Biedermeier è sostanzialmente utilizzata per indicare «le 
vecchie, brutte, cose di casa». 

3. U. KIindl, Raccontare, cit., pp. 214-215. 

33 Il Kalevala è l’epopea nazionale finnica raccolta e “ordinata” nel 1835 dal medico e scrittore Elias Lénnrot. Si tratta 

soprattutto di un poema cosmogonico e, in secondo luogo, di un racconto epico delle antiche gesta dei popoli finnici. 

Si potrebbe ipotizzare che il testo sia stato uno dei tanti riferimenti del Wolff. 

Ci si permette di rimandare all’edizione della traduzione del Kalevala in versi di Paolo Emilio Pavolini (1864-1942), 

a cura di Cecilia Barella e Roberto Arduini, stampata da Il Cerchio (Rimini 2007). 

Wolff scrisse esplicitamente: «Quello che avevo in mente era un lavoro come quello che ha fatto Adolf Holtzmann 

sulle leggende indiane: anche lui ha integrato e apportato modifiche, ma sempre con rigoroso rispetto» (Rododendri 

bianchi, cit., p. 6). 

U.Kindl, Raccontare le origini, cit., p.216. 

36 K. F. Wolff, I monti pallidi Storie e leggende delle Dolomiti, Mursia, Milano 2016, p. 214, nota 2. 
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Anni più tardi annotò con tristezza: 


Sono circa dieci anni che raccolgo le leggende [...] Da quando sono mancati Tita Cassan, professore di un 
istituto commerciale di Bolzano, fassano di nascita, e il vecchio Franz Dantone, non è quasi più possibile avere 
informazioni sulla Val di Fassa (solo Hugo von Rossi a Innsbruck è ancora in possesso di un notevole materiale 
che cerca di ampliare). Secondo la mia esperienza, nelle altre valli le prospettive di successo sono ancora 
minori. Le persone pensano che ci si voglia far beffe di loro quando le si interroga sui véves ditsh, le leggende 
e le tradizioni antiche. Fanno addirittura in modo di negare dopo qualche anno quello che si era appreso nei 
loro stessi posti”. 


E riguardo la trasmissione della cultura per via orale osservava: 


Sapete cos'è una leggenda? Un racconto tramandato da tempi antichissimi, che non proviene dai libri. ma da 
gente che non sapeva né leggere, né scrivere. Da dove provenga la leggenda non si sa, si dice che sia sempre 
esistita?8. 


Proverbi, tradizioni ed anneddoti delle Valli ludine orientali [sic], il primo volumetto di 
Giovan Battista Alton, risaliva al 1881 e presentava un testo bilingue, ossia era scritto in italiano e 
nelle varie parlate ladine (gardenese, badiot, fodom, fassano), ma il tomo non fornisce notizie sui 
Fanes. 


Fra le fonti citate dal Wolff ci sono la scrittrice Maria Veronika Rubatscher (1900-1987), che 
unì liberamente il poema epico dei Fanes con quello del Re Laurino, e Franz Dantone (1839- 
1909)?°, fotografo a Gries di Canazei, che conservava alcune notizie sugli antichi racconti*°. È noto 
però che Wolff conobbe anche il già citato Hugo de Rossi e gli scritti inediti di quest’ultimo 
confermano le descrizioni del primo”. A questa lista di informatori si deve poi aggiungere il 
professore fassano Tita Cassan, segnala la studiosa Brunamaria Dal Lago Veneri, e «il grande 
Wilhelm Moroder Lusemberg, gardenese, Willi per gli amici, profondissimo conoscitore di usi, 
costumi, tradizioni, leggende, scomparso alla fine della prima guerra mondiale assieme al suo 
materiale di ricerca che il Wolff pare avesse visto e di cui rimangono solo alcune tracce in una 


corrispondenza con il De Rossi». 


3 Id., Rododentri bianchi, cit., p. 5. 

38. Ibidem, p. 30. 

39. Francesco Carlo Dantone, detto Pascalin, fu un personaggio eclettico; è ricordato come grande viaggiatore e 
fotografo talentuoso, ma fu sempre lui a organizzare e addestrare il Corpo dei Vigili del Fuoco di Gries, Canazei, 
Alba e Penia. 

Dal Lago Veneri, op. cit., p. 78. 

Kindl, Raccontare le origini, cit., pp. 223-238. 

Dal Lago Veneri, op. cit., p. 79. 
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Fontana di Re Laurino. Bolzano (fotografia di Riccardo Pasqualin 12/08/2019). 


All’inizio del primo conflitto mondiale, Wolff fu arruolato, ma rimase in riserva fino al 
secondo anno di guerra. Quando l’Italia aprì le ostilità con 1’ Austria (il 23 maggio 1915), lo scrittore 
fu richiamato al servizio attivo ma, per via della sua salute cagionevole e del suo perfetto 
bilinguismo, venne destinato al lavoro di traduttore; in quel periodo fu anche giornalista di guerra. 
Dal 1915 al 1917 fu nelle retrovie del fronte, presso Vigo, nella Val di Fassa devastata dai 
combattimenti e quasi completamente evacuata. Sul finire del penultimo anno di guerra fu spostato 
sul lago di Garda, dove assistette alle ultime cruente battaglie della ritirata, prestando aiuto come 
interprete durante le richieste di cessate il fuoco da parte dei funzionari di Trento. Con la fine delle 
ostilità, ormai quarantenne, il Nostro si trovò sull’orlo della povertà, ma decise coraggiosamente di 
riprendere gli studi e di seguire come uditore i seminari specialistici di antropologia che si tenevano 
nelle università di Vienna, Monaco e Berlino. Nello stesso periodo, Wolff ricominciò a dedicarsi 
assiduamente alle sue solite escursioni nelle valli; si mise sulle tracce degli ultimi testimoni delle 
leggende e apprese abitudini e varianti linguistiche. Già sul finire del 1918 riuscì a pubblicare delle 
nuove guide turistiche, illustrate dalla mano di suo fratello Richard, nonché la seconda versione 
ampliata delle leggende di Fanes (// Regno dei Fanes) compilata nei mesi trascorsi al fronte*. 


Con l’affermazione del nuovo assetto politico europeo, Wolff vide sparire il mondo in cui era 
nato e cresciuto; l’Antico Regime era stato definitivamente abbattuto dal concetto dello stato- 


4 Ibidem. 
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nazione (fondato su una sola lingua e una sola cultura) e dall’idea di un governo laico e liberale, 
ossia svincolato dalla Religione. Ciononostante, nel dopoguerra, a Wolff non mancarono le 
soddisfazioni: venne contattato da poeti e scrittori d’oltralpe c nacquero le prime opere ispirate ai 
suoi racconti; tra queste si può citare il poema di Rudolf Pannwitz (1881-1969) Ladinersage (del 
1921) e la produzione poetica di Erika Woge (Rudolstadt), la quale tradusse molte leggende in 
ballate. Nel 1921, il Nostro scrisse un intero saggio dedicato alla poesia epica dolomitica: 
Dolomitenpoesie, apparso sulla rivista bolzanina Der Schlern4. Ne seguì un abboccamento con il 
reverendo Karl Staudacher (1875-1944), studioso delle leggende badiote e ampezzane (differenti da 
quelle fassane). Nella prefazione a Leggende delle Dolomiti datata 10 giugno 1932, Wolff diede 
conto dei suoi progressi in questi termini: «Per quattro volte — nel 1905, nel 1908, nel 1918, nel 
1928 — ho ricominciato il tentativo di riunire i frammenti superstiti del gruppo di leggende ladine 
intorno ai Fanes e di ricomporre l’unità ciclica che un tempo esse devono avere avuto. I tre 
principali tentativi fallirono. L’ultimo ebbe esito migliore. [...] Non è detto che sia stata raggiunta la 
forma definitiva; un giorno potrebbe apparire necessaria una parziale rielaborazione. E non è da 
escludere che io non arrivi mai a dare forma del tutto soddisfacente a questa materia attraente e 
difficile» 4. " 


Dal punto di vista politico, sin dalla giovinezza, il tirolese non era rimasto estraneo al 
pangermanismo: rifiutò l'annessione del «Trentino» e dell’«Alto Adige» all’Italia” e collaborò con 
alcune riviste di tendenze pangermaniste, ma se ne allontanò quando gli articoli anti-italiani 
assunsero toni troppo violenti. 


A Bolzano, nel 1933, le squadracce fasciste distrussero la fontana di Re Laurino, una scultura 
che rappresenta il re ostrogoto Teodorico mentre sconfigge il sovrano dei nani: i nazionalisti italiani 
avevano interpretato il monumento come un simbolo del dominio dei tedeschi sui latini e questo la 
dice lunga sul clima che si respirava in quei tempi di cambiamento. Per i montanari delle Dolomiti 
la leggenda di Teodorico era solo una bella fiaba, il Wolff ne aveva tratto un racconto che aveva 
ottenuto un grande successo commerciale e aveva presentato Laurino come un ‘eroe buono” e 
un’incarnazione dei retoromanci, anziché come una grottesca parodia degli italiani sconfitti dai 
germani alla fine dell’Impero””. 


Nel 1939 i governi di Roma e Berlino decisero di risolvere il ‘problema tirolese’ con un 
trasferimento di popolazioni: ai sudtirolesi fu offerta la possibilità di trasferirsi in Germania entro il 
1942 e di acquisire la cittadinanza tedesca. Quando iniziò il “rimpatrio” dei tedescofoni dal 
Sudtirolo e dalla Val Canale, Himmler in persona ordinò la costituzione di uno speciale gruppo di 
lavoro che analizzasse le testimonianze della cultura germanica nelle due regioni. La 
Kulturkommission entrò ufficialmente in attività il 15 gennaio 1940** e a questo gruppo di ricerca si 
avvicinarono anche intellettuali come Karl Felix Wolff e il linguista Bruno Schweizer (1897-1958), 
un antropologo — c’è da dirlo — di ben altro livello‘. Nel settembre del 1943, nelle province di 
Trento, Bolzano e Belluno, Hitler istituì la Zona d’operazione delle Prealpi. Quei territori vennero 
sottratti alla Repubblica Sociale e sottoposti direttamente al controllo tedesco: una parte dei 
sudtirolesi accolse positivamente l’arrivo dei soldati nazisti, infatti, pur mantenendo il bilinguismo, 
la situazione dei tedescofoni si capovolse e vennero favoriti rispetto agli italofoni. Vennero persino 
ripristinati i toponimi tedeschi. Davanti a tutto ciò il Wolff, anti-nazionalista, e di fatto ancora fermo 


4 Ivi, p. 244. 

4° Wolff, Prefazione, in Leggende delle Dolomiti, cit., p. 5. 

4 Risulta quindi insolito che, in apertura al racconto La Regina dei Croderes (I monti pallidi, cit., p. 87), Wolff citi i 
versi di un poeta come Giosuè Carducci, cantore dell’Italia guerriera. 

4 Lorenzo Baratter, Le Dolomiti del Terzo Reich, Milano, Mursia, 2005. 

4 Cfr. AA. VV., German Scholars and Ethnic cleansing 1919-1945, edited by Ingo Haar and Michael Fahlbusch, 
foreword by Georg G. Iggers, New York-Oxford, Berghsl Books, 2005, p. 127. 

9 Cfr. ivi, p. 138, n. 77. 
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all’orizzonte culturale ottocentesco, prese presto le distanze dal nazionalsocialismo e dalle teorie 
razziste, venendo pertanto tacciato di ‘pacifismo’. 


Nel 1957, a guerra finita, l'Ateneo di Innsbruck conferì al Wolff la medaglia d’onore 
Excellentis in litteris, riconoscendogli i suoi meriti di studioso di etnologia e linguistica; nel 1960, a 
Bolzano, ricevette il premio letterario Walther von der Vogelweide. Tuttavia, sino alla fine dei suoi 
giorni, l’anziano tirolese trascorse una vita semplice e appartata. Povero e solo, scomparve nella sua 
Bozen il 25 novembre 1966. 


4. Spina de Mul, l'antagonista della saga dei Fanes 





Dettaglio tratto dal Yrizrico delle tentazioni di Sant'Antonio (1501 ca.) di Hieronymus Bosch. Il demone dal cranio equino ricorda 
molto lo stregone Spina de Mul. 


Tra le figure più interessanti che popolano le storie di Karl Felix Wolf vi è lo stregone Spina 
de Mul (Scheletro di mulo), capo del popolo dei Lastoiéres?? (nemici giurati dei Fanes, che li 
opprimono) e tipico nume ferale teriomorfo?". Il presente saggio non ha alcuna pretesa di esaustività 
ed è già stata fornita un’ampia bibliografia che analizza approfonditamente i testi wolffiani, tuttavia 
chi scrive non ha voluto rinunciare a trattare, sia pur sinteticamente, uno degli argomenti più curiosi 
del ciclo dei Fanes. 


‘Spina’ è un personaggio dall’aspetto alquanto sgradevole: «la testa, il collo e le gambe 
posteriori erano ancora ricoperte di pelle, mentre di tutte le altre parti rimanevano soltanto le ossa. 
Spina trottava sulle zampe anteriori e si trascinava dietro lo scheletro»??. 


Invulnerabile alle armi degli uomini, egli è per metà uomo e per metà cadavere di mulo, 
rappresenta quindi il doppio incrocio mistico tra gli uomini e le bestie, tra i vivi e i morti: è quindi 


5° Il nome di questo popolo mitico deriva da “lastoi”, lastra di roccia. Sono quindi gli abitanti delle rocce, o meglio 
della pietraia. 

Un'altra mitica razza di esseri teriomorfi delle Dolomiti sono le Bregostane: «esseri selvatici, in parte umani e in 
parte animali. Avevano aspetto di donna, ma erano ricoperte di peli e avevano zampe artigliate al posto delle mani» 
(Wolff, I monti pallidi..., p. 119, nota 1). 

5. Wolff, Leggende delle Dolomiti, cit., p. 15. 
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l’eroe sciamanico che indossa le insegne del mulo, un animale totemico il cui effettivo significato ci 
sfugge completamente. La prima forma storica di comunità è la famiglia, il clan, e, nelle realtà più 
primordiali, i suoi membri si riuniscono attorno al rofem, esso è simile a una presenza superiore che 
vive in ciascun membro del gruppo e si identifica con uno spirito più o meno remoto”. In questo 
caso si tratta evidentemente di un animale, il mulo, da cui dipendeva la sopravvivenza stessa della 
comunità in uno scenario impervio come i Monti Pallidi. 


A volte però il totem può rappresentare anche un antenato più o meno mitico, e qui sorge 
naturale il paragone con le marmotte dei Fanes. L’antenato fantastico non doveva essere 
necessariamente un uomo; spesso poteva trattarsi anche di una bestia da cui discendevano i membri 
della tribù, che si sentivano parte di esso e “sangue del suo sangue”. I Fanes sono i discendenti della 
marmotta, il suo popolo, e nelle loro vene scorre il suo sangue. Alcuni aspetti della figura di Spina 
de Mul sono evidentemente andati perduti e questo può concederci la libertà di fantasticare che i 
Lastoiéres, specularmente ai Fanes, siano il clan del mulo. Spina è il leader carismatico che riesce 
ad unire «i popoli del sud» contro i Fanes, è il generale che guida l'alleanza dei gruppi tribali che si 
riconoscono attorno al simbolo sacro del mulo. 


Lo sciamano è solitamente il messaggero dell’ambiguo (nel senso che ammette due o più 
nature), ma Spina de Mul non è solo questo, egli è anche custode del simbolo più enigmatico dei 
Monti Pallidi: una pietra magica nota con il nome di Rayéta. Sfidato a duello da un giovane 
guerriero disarmato e senza nome, Spina de Mul (insensibile ai colpi delle armi convenzionali) 
viene abbattuto a sassate, e conferisce al vincitore il nome di ‘occhio della notte’, Ev de Ner, ovvio 
appellativo della luna, consegnandogli la pietra luminosa". La lotta con il mago dalle fattezze 
bestiali rappresenta chiaramente il passaggio verso l’età adulta" e forse è il retaggio di una più 
antica tradizione celtica, quella del guardiano degli animali posto in difesa degli oracoli fatali, come 
il mostruoso villano, custode della sorgente, che appare ne // cavaliere del leone di Chrétien de 
Troyes®°. Peraltro, anche il rito dell’attribuzione del nome come fase della crescita del guerriero può 
ricordare la storia di Perceval il Gallese nella versione che ne offre Chrétien nel suo omonimo 
poema. 


In conclusione il totem poteva manifestarsi come “entità diffusa” (tutti 1 Fanes sono 
marmotte), ma anche in un unico individuo: l’eletto, che ha il compito di consacrare i guerrieri, e se 
applicata al caso di Spina — questa tesi sembrerebbe stare in piedi. 
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